CRISI ABITATIVA, IMPOTENZA DELLA SINISTRA,
IL CASO DEI 6 ARRESTATI ALL’EX SCUOLA 8 MARZO ALLA MAGLIANA.
Convegni su convegni, da parte di partiti del centro - sinistra e associazioni sindacali, si rincorrono per denunciare e sviscerare l’incredibile disastro avvenuto nel nostro paese negli ultimi venti anni sul fronte della tutela dell’abitare per i più deboli, tra i quali emergono famiglie monoreddito, persone anziane sole, giovani studenti e lavoratori precari, immigrati, che sta assumendo la dimensione di una vera e propria emergenza sociale.

La carenza di una politica nazionale di equilibrio tra patrimonio pubblico e privato, favorita dalle cartolarizzazioni delle case degli enti per fare cassa, ha ridotto le istituzioni locali alla completa mercé degli speculatori edili, ai quali sono stati ceduti ettari su ettari di territorio in una rincorsa inarrestabile all’attacco all’ambiente direttamente collegato con la speculazione sul bene casa, senza per questo incidere sulla disponibilità di case per i più poveri, una realtà in via di peggioramento per effetto dell’aumento della cubatura dal 20 al 35%, deciso dal governo Berlusconi, approvato dal Parlamento e di un piano casa di fatto inesistente.
Gli avvenimenti legati alla crisi internazionale hanno chiarito definitivamente il ruolo determinante del bene casa nelle speculazioni finanziarie, in Italia, come noto, il fenomeno è stato anticipato dall’intervento dell’autorità inquirente contro i cosiddetti “furbetti del quartierino”, che, prima ancora dello scoppio della crisi, ha fatto emergere un quadro inquietante del tessuto politico-finanziario del paese con il coinvolgimento dei vertici delle banche e i rapporti trasversali con la politica. 

In tali condizioni è evidente che la discussione interna alle organizzazioni del centro - sinistra sconta un ritardo epocale, quando le politiche speculative hanno già prodotto un esercito di disperati senza nessuna possibilità di vedere in un futuro accettabile la soluzione di un problema esistenziale di ordine vitale per qualsiasi essere umano, per cui le proposte riformiste in campo pur contenendo soluzioni apprezzabili nel medio e lungo periodo, rischiano di essere inutilizzabili per i soggetti ai quali si vorrebbero rivolgere.

Uno spettro si aggira per l’Italia, sono i comitati di lotta per la casa, costituiti da sfrattati per morosità, da cartolarizzati senza opportunità di poter acquistare la casa, da immigrati e studenti, lavoratori precari stufi di essere vittime predestinate del mercato nero degli affitti, che si autoorganizzano, fidando sull’appoggio dei centri sociali o su esperienze localiste della sinistra, gli unici a sporcarsi le mani, mentre i partiti di opposizione e le associazioni dell’area del centro-sinistra, tanto illuminate nei convegni, si trincerano dietro un’indistinta difesa della legalità violata da chi occupa, che a fronte delle illegalità perpetrate dalla speculazione edilizia sopra descritte si contraddistingue, soprattutto, come una dichiarazione di impotenza.

Uno spettro che fa paura soprattutto a quei potentati economici e quella speculazione edilizia, che approfittando del culto del mercato libero ha realizzato guadagni favolosi nel silenzio generale e, soprattutto, dà fastidio alla destra in quanto il risveglio di una cultura di lotta collettiva potrebbe rimettere in discussione quella supremazia del pensiero individualista, favorita, tra l’altro, anche dal disimpegno a sinistra.

Tra le tante occupazioni che a Roma hanno assunto gli onori della cronaca, c’è quella della ex scuola 8 marzo alla Magliana, che vede  contrapposti, da una parte 40 nuclei famigliari, composti da uno spaccato esemplare della disperazione generata dal problema casa, fatto di sfrattati, giovani lavoratori precari e immigrati stanchi di coabitare e di essere presi per il collo dal mercato nero, che il 14 giugno di due anni fa (2007) hanno occupato una scuola abbandonata da oltre 20 anni, per rivendicare il diritto alla casa, ma non solo, poiché lottano anche per difendere la grande area verde antistante la scuola da ulteriori cementificazioni e per una parte dell’edificio occupato chiedono che si realizzino servizi sociali e sportivi; per questo, il Municipio XV, a maggioranza di centro-sinistra, ha approvato, a settembre 2008, un ordine del giorno che riconosce le ragioni dell’occupazione. 
Dall’altra i costruttori romani, che al posto dello stabile vorrebbero, con la scusa di impiantare una teleferica per attraversare il fiume (sic!! Neanche fossimo a Cortina), realizzare un’altra bella cementificazione con appartamenti da destinare al mercato della speculazione, i loro interessi sono sostenuti dalla destra, capeggiata dal Sindaco Alemanno in persona e da tutti i consiglieri ex AN, che presentano diverse mozioni tese a sgomberare gli occupanti, nell’ambito di un attacco complessivo al movimento di lotta per la casa. 

L’attacco è preceduto dallo sgombero, effettuato il 1° e il 2 settembre uu.ss. di 400 nuclei di occupanti che da due anni stavano nell’ex ospedale Regina Elena e nell’ex Museo della carta e da un’intensa campagna stampa sui quotidiani romani “Il Messaggero” e “Il Tempo” di proprietà dei costruttori Caltagirone e Bonifaci, indirizzata a criminalizzare le occupazioni e in particolare quella della ex scuola 8 marzo, nella quale si sostiene che gli organizzatori fanno pagare “il pizzo” di 150 euro a famiglia agli occupanti, che vengono malmenati se non partecipano alle manifestazioni e hanno operato furti di rame per migliaia di euro.
La campagna stampa si basa su un’inchiesta dei Carabinieri, della quale gli accusati vengono a conoscenza solo attraverso la stampa, senza aver mai ricevuto un ordine di comparizione o un avviso di garanzia da parte dei giudici, basata solo sulla testimonianza di un ex occupante alcoolizzato, allontanato dall’occupazione in quanto girava armato di coltello e minacciava tutti gli altri occupanti.

Il 14 settembre u.s., come se andassero a catturare qualche pericoloso esponente di organizzazioni mafiose i Carabinieri si presentano in forze all’ex scuola, svegliando il quartiere alle 4,30 di mattina al rumore di diversi elicotteri di appoggio, decine di blindati, pantere e oltre 100 uomini e procedendo all’arresto di 6 occupanti (anzi 5 perché uno è all’estero per un dottorato di ricerca), 5 uomini e una donna, tutti lavoratori precari e tutti incensurati; non riescono a sgomberare l’occupazione perché gli occupanti salgono sul tetto e, nel frattempo, la popolazione inizia a dare solidarietà alle persone in lotta.
Finiscono in galera, accusati oltre che di occupazione abusiva, delle altre ben più gravi di estorsione, violenza privata nei confronti del testimone e furto di rame, ampiamente anticipate dai giornali: 
Francesca, 36 anni, laureata in fisica, lavoratrice presso una cooperativa a Rebibbia per il recupero sociale dei detenuti

Gabriele, 33 anni, lavoratore precario del CNR, laureato in fisica, per il quale i suoi colleghi hanno emanato numerose prese di posizione di solidarietà, io me lo ricordo come partecipante al presidio della FP-CGIL davanti al Parlamento del 6 marzo u.s. contro il precariato;
Michele 33 anni, ora in Grecia, per un dottorato di ricerca, laureato in scienze naturali.

Simone, 28 anni, lavoratore precario in una multiservizi

Sandro 40 anni, lavoratore autonomo molto apprezzato professionalmente

Sandrone, 44 anni, artigiano, malato di tumore allo stomaco 

Dopo 16 giorni di carcere il tribunale della libertà ha concesso gli arresti domiciliari, tutti provvedimenti restrittivi ancora in essere dopo oltre un mese e non più giustificabili, dato che le 150 euro di pizzo mensili, si sono rivelate essere un contributo volontario di 15 Euro, deciso in assemblea e per niente obbligatorio, con i quali si sono fatte numerose migliorie allo stabile occupato, delle quali esistono ricevute, mentre il furto del rame è in palese contraddizione con il fatto che contemporaneamente gli occupanti sono tutti denunciati per furto di energia elettrica, ciò significa che l’impianto elettrico non è stato manomesso.
Rimangono appesi inquietanti interrogativi sulle strane coincidenze avvenute nel caso della ex scuola 8 marzo, tra la presentazione delle mozioni, da parte dei Consiglieri Comunali del PDL ( tutti ex AN), che, ben prima degli arresti, chiedevano lo sgombero della scuola perché in essa avvenivano proprio i reati ipotizzati dai carabinieri e contestati successivamente dal GIP, l’avvio della campagna stampa da parte dei giornali di proprietà dei costruttori e l’intervento spropositato dei Carabinieri, condotto dal Generale di Corpo d’Armata Tommasone, che, guarda caso, quando era colonnello, nel 2008, aiutò Alemanno nella corsa a Sindaco; tutto questo è solo il frutto di casualità temporali oppure sul tema della casa, stiamo assistendo alla deriva più pericolosa di quel connubio di interessi proprietari, controllo dell’informazione e attacco alle libertà costituzionali che stanno caratterizzando la deriva populista del governo Berlusconi?
Ancora più preoccupante che a tutt’oggi il comitato di lotta e i genitori degli arrestati non riescano a trovare un parlamentare dell’opposizione disposto a presentare un’interrogazione parlamentare al Ministro della Difesa su questi avvenimenti e che, di fatto, il movimento di lotta per la casa sia lasciato sostanzialmente solo a lottare concretamente sul problema casa e a contrastare una simile deriva istituzionale.
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